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A SUA ECCETXENZA 


nn cohttib mmwm otekcmh 


COMMENDATORE E CAVALIERE DI MI ORDINI BCC. 


Eccellenza 


Avendo Ella espugnato , ad onta della mia renitenza , 
l’ assenso de” miei Superiori, Le cedo il Discorso , tal quale 
l’ho recitalo, senza avere avuto campo di ritoccarlo, affinchè 
ne disponga a talento, come di cosa sua. Qual fruito Ella 
speri dal pubblicare questo discorso, che, in mezzo a tante 
scritture gravissime sullo stesso argomento, si perde come 
una gocciola in mezzo al mare, io veramente non lo com- 
prendo ; del resto mi terrei ripagato abbastanza di questo 
tenue lavoro, se anche un solo, dopo di averlo letto, di- 
cesse, chiudendo il libro : è vero, è vero, bisogna ubbidire. 
Comunque sia, nella richiesta che Ella me ne ha fatta io 
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riconosco un nuovo pegno delia sua divozione al R. Ponte- 
fice, ed anche della benevolenza di cui onora la mia me- 
schinità : ed Ella poi nella cessione che glie ne fo, si abbia 
un nuovo attestato di quella stima profonda , con cui ho 
l’ onore di protestarmi 

Di Y. Eccellenza 

Dal Gesù il 21 Febbraio I86S. 


AKrtnos»Tis«i*o m> uibmg ìtwmmu ‘tr.KviTuiir 

A G. H I. 
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A SAN PIETRO 

GLORIOSAMENTE REGNANTE IN CIELO 
E VIVENTE IN TERRA NEL SUO SUCCESSORE 

PIO IX 

QUESTO TENUE TRIBUTO DI DEVOZIONE 

GIOVANNI VIMERCATI 

OFFRE DONA CONSACRA 
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« Simon, Simon, ccccSalanas cxpctivit vos 
ut cribrarci sicut tritiaim ; ego autcm 
rogavi prò te ut non de/iciat /idei tua, 
et tu aliquamlo conoersus confirma 
fratres luos. » Lue. 22. 32. 


Il giorno 8 Decembrc dell’anno testé passato 1864, de- 
cimo dalla deflazione dogmatica dell’ Immacolato Concepi- 
mento di Maria Vergine , andrà eternamente famoso nella 
memoria dei posteri per un atto solenne del nostro Sommo 
Pontefice , che formerà epoca nella storia di questi ultimi 
tempi. Voi già vedete ch’io parlo senza preamboli di quella 
Enciclica e di quel Sillabo , in cui 80 proposizioni conte- 
nenti altrettanti errori dei giorni nostri furono da lui so- 
lennemente proscritte e condannate. E ben è questo, come 
fu osservato persino da un Ministro di Stato Protestante, 
ben è questo uno spettacolo degno d’ammirazione , il ve- 
dere un venerando Veglio , che quantunque più che mai 
minacciato negli ultimi avanzi del suo temporale dominio, 
e preso da tutte parti di mira da’ suoi furenti nemici, pur 
nondimeno, mettendo in non cale i suoi personali pericoli, 
alza solennemente la voce per la difesa di tutto l’ordine 
religioso e sociale, e sembra quasi sfidare tranquillamente 
tutte le ire de’ tanti suoi avversari. E si che non furono 
lente a ridestarsi più che mai dispettose e furibonde : im- 
perocché la belva infernale dell’ empietà moderna senten- 
dosi da quell’ Enciclica ferir nel cuore come da spada mor- 
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tale, mandò alle stelle un urlo di dolore e di rabbia, che 
rintronò da un capo all’ altro d’ Europa. A quell’ urlo fe- 
roce non mancò di far eco la stampa quotidiana , che in 
tutti questi due mesi , principalmente in Italia , in Fran- 
cia e nel Belgio, avventossi rabbiosa a mordere colle cento 
sue bocche l'Enciclica, a spargervi sopra il veleno della sua 
bava, a stravolgerne il senso con mille satiriche interpre- 
tazioni, a farne insomma quello strazio crudele, che sanno 
tutti coloro, che alcuna cosa conoscono delle attuali vicen- 
de. Non mancaron nemmeno dei Professori , che da una 
cattedra di pestiferi errori tolsero ad impugnare quel ve- 
nerando decreto, contraddicendo alle dottrine che essi me- 
desimi insegnarono un giorno , e consumando l’ opera di 
un’ infelice apostasia, che moverebbe lo sdegno , se soffo- 
cato non fosse dalla compassione cristiana. Non mancarono 
finalmente neppur le ire regali dei Gabinetti, altri dei quali 
stentatamente permisero il varco all’ Enciclica nei loro stali, 
ed altri apertamente glielo contesero : ma con qual prò ? 
La parola del Vicario di Cristo non è vincolata dalle leggi 
terrene delle pubblicazioni ufficiali: il suo ufficiale mandato 
lo ha da Dio , e tanto solo le basta per farsi udire alta- 
mente per tutto il mondo. Difatti ad onta delle impotenti 
barriere che le venivan frapposte, risuonò chiara e solenne 
per ogni angolo dell’ intero universo, e tutti i veri cattolici 
la salutarono riverenti e giulivi, come una fiaccola innalzata 
sul Monte Santo per diradare le tenebre di Babilonia, co- 
me un faro splendente che mostra il porto ai naviganti in 
questo mar tempestoso, e per uscir di metafora, come un 
sicuro presidio per guarentirsi dalla miscredenza , dal na- 
turalismo, e dal liberalismo moderno : « ne quis vos deci- 
piat per philosophiam et inanem fallaciam , secundum eie- 
menta mundi , et non secundum Christum. » Col. 2. 8. Voi 
certamente , o Domani , mi giova credere che come tale 
tutti l’ abbiate accolta: ma ciò non ostante vi sarebb’ egli 
discaro eh’ io vi dicessi alcuna cosa stamane per confer- 
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raarvi viemeglio nella vostra religiosa docilità? Or questo 
è appunto lo scopo, e l’unico scopo, a cui mira l’odierno 
ragionamento. Io non prendo a favellar della Enciclica e 
del Sillabo da Giornalista o da qual altro si voglia Scrit- 
tore cattolico , per ribattere ad una ad una le infinite di- 
cerie, che lor si muovono contro: non ne prendo nemmeno 
a favellar da Teologo , per determinare precisamente qual 
nota incorra chi in tutto o in parte non li vuol ricono- 
scere ; prendo [soltanto a parlarne da Predicatore, qual è 
l’uffizio che esercito indegnamente , per inculcare ai fedeli 
l’obbligo generale di aderir pienamente a tutte le sentenze, 
che ivi son pronunziate. Io non ho dunque a far altro 
che mettere in qualche luce quanto sia grande l’autorità di 
Colui, che ha parlato ; perchè da una tale premessa verrà 
poi naturale la conseguenza del dover noi soggettarci umil- 
mente a tutte le sue decisioni. Questa premessa formerà 
l’argomento della prima parte, questa conseguenza sarà if 
soggetto della seconda, l’una e l’altra importantissime, co- 
me vedete, e però degne di tutta la vostra attenzione. 


E prima di entrar di proposito nell’ argomento, mi giova 
mandare innanzi una riflessione di molta importanza : cioè, 
che quanto si dice di S. Pietro in ordine all’ autorità che 
egli avea nella Chiesa, altrettanto dee dirsi d’ogni Romano 
Pontefice suo Successore, e per conseguenza anche di quello 
che regna presentemente, del nostro Santo Padre Pio Nono. 
E come no, miei Signori? Le prerogative che Gesù Cristo 
diede a S. Pietro, le diede a lui forse come privato indi- 
viduo , o non piuttosto come capo della sua Chiesa ? Or 
questa Chiesa doveva forse durare soltanto fino alla morte 
di Pietro, o non invece perpetuarsi fino alla consumazione 
dei secoli ? Adunque le prerogative di Pietro , come capo 
della Chiesa, dovevano sopravvivere alla morte di lui, (!o- 
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vevano tramandarsi ai legittimi suoi successori , dovevano 
durare quanto la Chiesa , a cui prò ridondavano , che è 
quanto dire sino alla fine del mondo. In altri termini : 
S. Pietro era uomo , S. Pietro era Papa : come uomo S. 
Pietro è morto da diciotto secoli : come Papa, si può dire 
che S. Pietro ha seguitato a vivere per tutti questi secoli 
nella persona dei Romani Pontefici suoi successori, e vive 
al presente in quella di Pio IX. E questa è la ragione per 
cui nel linguaggio ecclesiastico di tutti i secoli, dove oc- 
corra parlare di decisioni emanate da qual clic si fosse il 
Romano Pontefice allora regnante, incontriamo maisempre 
quella maestosa espressione: Pietro ha parlato, Pietro ha 
definito, Pietro ha comandato: perchè nella persona dei 
Leoni, dei Gregori, dei Benedetti, di tutti i Sommi Pon- 
tefici vive sempre ugualmente la persona morale del primo 
Pietro. Resti dunque stabilito fra noi che trattandosi d'au- 
torità pontificia tanto vale il primo Papa, come vale l’ ul- 
timo ; tanto è dire S. Pietro, quanto è dire Pio IX. 

Ciò presupposto, qual’ è l’ idea che dobbiamo formarci 
di Pietro? Consultate dapprima le divine Scritture, ed ecco 
vi si para dinanzi Gesù Cristo medesimo , che circondato 
da’ suoi Apostoli, primi germi della Chiesa nascente, d’in- 
fra lor tutti fissando coll' occhio Pietro , cosi gli parla: Io 
ti dico che tu sei Pietro, e che io su questa pietra fon- 
derò la mia Chiesa , e le potenze d' inferno non prevar- 
ranno contro di lei: ego dico libi quia tu es Petrus, et su- 
per hanc petram aedificabo Ecclesiam meam, et porlae inferi 
non praevalebunt adversus eam. Mal Ih. 16 . Nelle tue mani 
io metterò le chiavi del regno de’ cieli, perchè tu ne apra 
e ne chiuda le porte : libi dabo claves regni cocloruin. ibid. 
Tutto quello che tu avrai legato in terra, sarà legato an- 
che in cielo ; e tutto quello che in terra avrai disciolto , 
anche nel cielo sarà disciolto : quodeumque ligavcris super 
terrain erit ligatum et in coclis, et quodeumque solteris su- 
per terram erit solutum et in coelis. ibid. Ecco qua i 
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miei agnelli, ecco qua le mie pecore, madri loro tu sarai 
il pastore degli, uni e delle altre: pasce agnos meos... pasce 
oces meas. Jo. 21. Non mancheranno degli iniqui, che cer- 
cheranno di condurre le mie pecorelle a pascoli velenosi , 
porgendo loro il cibo di perverse dottrine : ma tu peraltro 
non sarai tratto in inganno , la tua fede non verrà meno 
giammai, e tu anzi dovrai confermare nella vera fede tutti 
i tuoi fratelli : rogavi prò te ut non de/iciat fides tua, et tu 
aliguando r onversns con/irma fratres tuos. Lue. 22. 32. Con 
queste gravi parole, con queste formole solennissime con- 
ferì Gesù Cristo a S. Pietro l’autorità d'insegnamento, di 
governo, di giurisdizione sopra tutta la Chiesa. E quindi 
è poi che in tutte le si diverse immagini in cui nel Van- 
gelo ci viene simboleggiata la Santa Chiesa, in tutte sem- 
pre ugualmente vi domina e giganteggia la gran figura di 
Pietro. È la Chiesa rappresentata sotto l'immagine di un 
edilizio ? e Pietro ne è il fondamento : è dessa una fami- 
glia ? ed ecco Gesù che paga il tributo come capo della 
casa, e dopo lui S. Pietro, come suo rappresentante: è 
invece una nave? e Pietro è il piloto, che la governa: vo- 
lete clic la Chiesa sia rappresentata da un'ambasceria? c„^ 
Pietro è alla lesta della medesima : la riguardate voi 
come un regno? e Pietro ne tiene in mano le chiavi: la 
considerate come un ovile? e Pietro ne è il pastore. Sa-{ v 
lito poi alle stelle il divin Redentore, voi vedete che Pietro 
comincia tosto ad esercitare la sua grande autorità , e a 
farla valere in ogni circostanza sopra tutti i fedeli. (1) 

E per quanto tempo f esercita? Ve l’ho detto pocan- 
zi : per tutto il corso della sua vita nella persona sua pro- 
pria, e per tutto il corso dei secoli nella persona dei suoi 
successori. Tutto cangiasi e muore dintorno a lui, ed egli 
invariabile ed immortale persiste. Dov’ è più la prosapia 
di quel Nerone, da cui Pietro vicn condannato alla morte? 

(1) V. gli Atli Apostolici 
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Dove $011 le famiglie degli altri Imperatori, che a lui suc- 
cessero ? Che resta di quell' impero , cui le aquile latine 
trasportarono alle contrade d’oriente? Che rimane di quei 
fantasmi d’ Imperatori che passaron di nuovo per 1’ oriz- 
zonte romano? E tu, o Roma, che più ci mostri di tanti 
tuoi templi e teatri, ed archi e colonne e monumenti su- 
perbi, che sorgevano un giorno fra le lue mura, e sembravano 
arditamente sfidare ogni insulto del tempo? Molto li resta, 
ma molto più n’ hai perduto. Caddero all’ urto delle fa- 
langi barbariche, che dal Settentrione piombarono sopra i 
sette tuoi colli : vi passeggiarono sopra ferocemente le zampe 
ferrate dei lor cavalli, ed or si giacciono fra Torba e l’a- 
rena i logori avanzi d' una grandezza , che fu. E del tuo 
Pietro, o Roma, che n’è? Pietro in mezzo alla vicenda 
di tante stirpi reali, che rovesciandosi l una sull’ altra s’in- 
calzano nell’ abisso del nulla ; in mezzo allo scrosciare di 
tanti troni che cadono, e levano un monte di paurose ro- 
vine ; in mezzo all’ urto dei popoli e dei Monarchi che la- 
voran continuo alla loro reciproca distruzione ; Pietro fra 
le tue mura, o Roma, prolunga di secolo in secolo florida 
e vigorosa la sua perenne esistenza , e regna e governa e 
detta leggi alla Chiesa, che riverente le accoglie come di- 

^ scese dal cielo. Ed ecco quindi, o Signori, che alla tcsti- 

*7:7; monianza che rendono a Pietro le divine Scritture, si ag- 
giunge anche quella che rendegli la tradizione e la storia 
di tutti i tempi. 

Stendete pure lo sguardo in giro per quanto è vasto lo 
spazio dei luoghi e dei tempi, e sempre e dovunque tro- 
verete in esercizio e in vigore la suprema autorità di Pie- 
tro. Capo egli di quella Chiesa, che simile ad un gran cedro, 
dice il Profeta, deve abbracciare colle sue radici tutta la 
terra, coprire coll’ombra sua tutti i monti, dilatare i suoi 
rami dall’uno all’altro lido del mare; Pietro dà leggi a tutto 
l'universo , ed è ubbidito fin colà in quelle spiagge , che 
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mai non udirono il nome dei più famosi e felici conqui- 
statori. Egli parla, e agli oracoli che escono dalla sua bocca 
si assoggettano ugualmente i grandi e i piccoli, i sapienti 
e gl’ignoranti, i letterati, i filosoli , i geni più grandi che 
abbiano illustrato la terra: Egli parla, e alla sua voce ri- 
spondono con eco fedele tutti i pastori e le pecore del 
grande ovile, che conta di esistenza più che diciotto se- 
coli, e misura la sua estensione con quella stessa del mondo: 
Egli parla . e alle sue decisioni si acquetano non pure i 
privati intelletti, ma tutte le Chiese sparse nell’universo, 
che in tanto sono unite con Cristo, in quanto con Pietro 
stanno congiunte. Guardate là quanti torbidi desta un Pe- 
lagio nell’Africa , promulgando certe sue nuove dottrine. 
Si raccolgono due Concili a Cartagine, un terzo a Diospoli, 
un quarto a Milevo, che tutti concordemente condannano 
il Novatore; e ciò non ostante, dice S. Agostino, Pelagio 
non è ancora evidentemente separato dalla Chiesa. Quando 
ecco giunge dalla Sede di Pietro la sentenza contro l’ere- 
siarca: oh! adesso si, prorompe S. Agostino, adesso si che 
la quistione è perentoriamente decisa: rescriptaab Aposto- 
lica Sede venerimi causa finita est : non v'è più luogo ad 
esame, è spento ogni dubbio , è terminata la lite , causa 
finita est. Cosi S. Agostino: e S. Ireneo similmente ci dà 
per regola infallibile a giudicare delle dottrine, quello che 
viene insegnato dal Romano Pontefice. Tale dottrina, dice 
egli, è essa conforme agli insegnamenti del Papa? dunque 
è retta, seguitela: tal altra è contraria a quello che inse- 
gna il Papa? dunque è falsa, fuggitela. E non fu questa 
la norma costante che fu tenuta sempremai nella Chiesa ? 
Che altro significano quelle appellazioni, che in ogni tempo 
da tutte parli vennero fatte al Successore di Pietro ? Che 
altro vogliono dire quei ricorsi dei Concili e delle Chiese 
di tutto l’orbe Cattolico per avere da Roma la conferma 
dei loro atti o la decisione delle loro controversie? Qual 
altro senso hanno quei titoli dati al Papa in tutto il corso 
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dei secoli, di Vescovo dei Vescovi , di Pastore dei Pastori, 
di Dottore universale della Chiesa, di Maestro commune di 
tutti i fedeli, ed altri innumerevoli con cui vien nominato 
dai SS. Padri, dai Concili , da tutti insieme i Cattolici ? 
Sebbene, che parlo sol dei Cattolici? Perfino i capi più 
celebri della protestante Hi fono a non poterono a meno di 
riconoscere coll'intelletto la suprema autorità del Pontefice, 
quantunque poi per ostinazione di volontà (come avviene 
ai di nostri) ricusassero di soggettarsi alla medesima. Sen- 
tite difatto come parla Calvino: « Iddio, dice egli, ha col- 
locato il trono della sua Religione nel centro del mondo, 
e vi ha collocato un Pontefice unico, verso il quale tutti 
sono obbligati a rivolgere gli sguardi, per meglio mante- 
nersi nella unità. » A Calvino succeda Melantone, il quale 
cosi si esprime: « Sono necessari alla Chiesa dei capi per 
conservar l’ordine, per invigilare sulle dottrine che spar- 
gonsi, e per esercitare i giudizi ecclesiastici; di guisa che 
se non vi fossero tali Vescovi , bisognerebbe crearli. La 
Monarchia poi del Papa varrebbe assai a conservare fra i 
diversi popoli l’ unità della dottrina. » E con termini 
ancor più recisi , il dotto Grozio lasciò scritta questa 
sentenza , degna di essere a cifre d’ oro scolpita : « Sen- 
za la suprema autorità del Papa non vi aveva più mezzo 
di terminare le dispute, come oggi fra i Protestanti. » (1) 
Cosi gli stessi nemici del Romano Pontefice furono obbli- 
gati dalla forza della verità a pagare un tributo di vene- 
razione e di lode alla sua sublimissima autorità. 

Tutto bene, m’ interrompe qui qualcheduno, tutto bene 
quando si parla di religione; ma non cosi, dove si tratti 
di cose puramente politiche. Ed io vi rispondo che questo 
secondo caso in tutta la serie dei Papi non è mai. suc- 
ceduto , e non succederà mai. Quando il Papa parla co- 
ti) Su queste cil altre citazioni V. Pi 1 Maislre, del Piipa L 1. r. ti e 8. 
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me Maestro supremo a tutti i fedeli , parla da quel che 
è, cioè da Maestro di fede , di morale, di religione: e se 
pur giudica talvolta di certe materie politiche, in tanto ne - 
giudica in quanto ancor esse hanno attinenza colla religio- 
ne. Vero è che questa attinenza molti non hanno occhi a 
vederla: ma se essi son ciechi, che colpa ne ha il Papa? 
Essi dicono che in certe cose la religione non ci ha nulla 
che fare, il Papa dice che ci ha che fare moltissimo ; a 
chi crederemo noi ? Chi se ne intende meglio di religione, 
essi o il Papa? Sarebbe bella clic il Supremo Maestro di 
religione non sapesse neppure a quali cose la religione si 
estende : più bella ancora sarebbe che dovesse poi impa- 
rarlo dai suoi stessi discepoli: affé si che in tal caso il Si- 
gnore ci avrebbe regalato un bel Maestro ! E poi, se il Papa 
può sbagliare una volta, e confondere la religione colla po- 
litica, alla stessa maniera potrà sbagliare altre volte, perchè 
quod semel non repugnai, numquam repuynat. Quindi qua- 
lunque decisione uscisse dalla bocca del Papa , verrebbe 
sempre il dubbio : ma queste cose appartengono poi ve- 
ramente alla religione? ma sono proprio di competenza del 
Papa? ma non potrebb’egli aver trapassato i confini della 
sua autorità? ... E cosi con tutti questi ma, con tutti que- 
sti dubbi, noi non sapremmo mai nulla di certo, e il ma- 
gistero del Papa sarebbe appunto come se non vi fosse. 

Se dunque non vogliamdire che il Signore abbia stabilito 
nella Chiesa un magistero inutile, conviene persuadersi che 
lo Spirito Santo come assiste il Papa acciocché non erri 
nelle cose di religione, cosi ancora lo assiste acciocché non 
iscambi la religione con altre cose, e non oltrepassi i con- 
fini della sua giurisdizione. E per conseguenza, quando si 
tratta di qualche insegnamento emanato dal Papa, la qui- 
stione si riduce qui : quell’ insegnamento fu emanato dal Papà 
come maestro universale di tutti i fedeli, si o no? Se si, 
dunque il Papa ha parlato sotto 1’ assistenza dello Spirito • 
Santo ; dunque non ha ecceduto i confini della sua auto- 
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riti ; dunque le cose di cui ha parlato hanno tutte atti- 
nenza colla religione: e se altri non vede questa attinenza, 
ne incolpi la sua dappocaggine , ma non il Papa , perchè 
altrimenti 1’ affronto verrebbe a ricadere sopra lo Spirito 
Santo, che non l’avrebbe assistito quant’ era d’uopo. Final- 
mente mi concedete voi che il Papa sia giudice competente 
di quello che è peccato, e di quel che non è? Se gli ne- 
gate anche questo , potete allora negargli anche l’ aria da 
respirare. Orbene, quando il Papa sembra giudicar di po- 
litica , non fa proprio altro che giudicar di peccati. Dirà 
per esempio che quella tal legge, benché firmala da più 
parlamenti, da più governi, contiene un peccato di solenne 
ingiustizia : che quel tal fatto, benché riuscito a un governo 
si prosperamente, contiene un peccato di ladroneccio: che 
quel tal altro contiene di più un peccato di sacrilegio : e 
questo si chiama brigarsi di politica ? Ma dite a me : se 
un Confessore dicesse ad un suo penitente che quelle pit- 
ture sì disoneste non può tenerle in sua casa esposte agli 
occhi di tutti senza peccato , avreste voi coraggio di dire 
che quel Confessore eccede i limiti del suo ministero , e 
vuol giudicar di pittura ? Giudica di morale , giudica di 
peccati , altro che di pittura. E cosi appunto fa il Papa , 
ma con un’ autorità immensamente più grande. La poli- 
tica non è altro che l’oggetto materiale sopra cui cadono i 
suoi giudizi ; ma l’oggetto formale è l’iniquità che si con- 
tiene sovente nella politica, sono le colpe, sono i peccati: 
e se i peccati non li sa distinguere il Papa , torno a ri- 
chiedere, chi dunque al mondo saprà distinguerli? Che ve 
ne pare o Signori ? Non ci vuol mica un ingegno super- 
lativo per capir queste cose : ci vuol piuttosto una mente 
ostinata per non volerle capire : noluerunt intelligere , ut 
bene agerent. Ps. 35. 

Lasciamo dunque questa obbiezione, che ha interrotto 
il Ilio del nostro ragionamento, e richiamando ora i con- 
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celli esposti ili sopra intorno all autorità di S. Pietro e 
del Papa in generale , facciamone l' applicazione in parti- 
colare a Pio IX., e formiamoci un giusto concetto dell'au- 
torità ch’egli tiene sopra di noi. Che cosa è dunque Pio 
IX, agli occhi del cristiano ? Non parlo già delle sue qua- 
lità personali, parlo dell’ autorità pontificia : e non vorrei, 
o Romani, che dall’ averlo sempre presente, e si benigno 
e amorevole e quasi dimestico con esso voi, venisse negli 
animi vostri segretamente a scemarsi quell’ altissima stima 
che gli dovete. Adunque che cosa è egli in quanto Papa ? 
Egli è il Luogotenente di Dio nel governo spirituale del 
mondo ; la sua autorità è una partecipazione di quella 
stessa di Gesù Cristo ; la sua infallibilità dottrinale è l’in- 
fallibilità di Cristo a lui communicata : la cattedra da cui 
insegna c governa è il trono- visibile della invisibile divi- 
nità che governa i mortali : e quando noi c’ inginocchiamo 
dinanzi a lui per ricevere la sua benedizione, non ci pro- 
striamo dinanzi ad un uomo, ma dinanzi a quel Dio , di 
cui sulla terra egli tiene le veci. Clic cosa è Pio IX.? Egli 
è la base su cui si fonda il grande edilizio della Chiesa 
di Gesù Cristo : la radice da cui prendono vita ed ali- 
* mento tutti i rami di quest’ albero portentoso : il centro a 
cui debbono riferirsi tutti i raggi di questo gran circolo 
che abbraccia l’ intero globo terrestre : e chi non si tiene 
fermo su questa base , congiunto a questa radice , diretto 
a questo centro, costui è una pietra che cade dall’ edilìzio 
e non fa più parte con lui ; è un ramo separato dall’ al- 
bero, che non serve ad altro che a bruciare nel fuoco ; è 
una linea irregolare che diverge dalla retta via, e si perde 
in continue aberrazioni. Che cosa è Pio IX.? È il vostro 
Maestro o Dottori, il vostro Duce o Popoli , il vostro So- 
vrano o Principi : è quegli che a voi tutti deve insegnare 
la via del cielo, deve guidarvi per mano , deve aprirne le 
porte : è la creatura più nobile, che sia sulla terra; è l’es- 
sere, che da se solo forma un ordine tutto suo proprio ; 
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è quasi un anello fra l’uomo e Dio. Ecco, o Signori, qual 
ò l’ autorità di Pio IX. in quanto Sommo Pontefice. 

Ma siccome la luce riceve maggior risalto dall' ombra , 
qual è ora, io domando, l’autorità de’ suoi impugnatori? 
Mio Dio ! da quanta altezza in quanto abisso mi conviene 
discendere per ritrovarla : e perù non vi sorprenda, o Si- 
gnori , se anche lo stile dovrà abbassarsi. Qual è 1’ auto- 
rità di questi impugnatori? Forse un’autorità di grado? 

Vi sono, egli è vero, nel mezzo loro degli alto locati nella 
scala sociale , dei Ministri , dei Senatori , dei Deputati , o 
checché altro si chiamino ; ma questi onorevoli , che par- 
lano di Diritto canonico e di Teologia, e talvolta non sono 
neppur battezzali ; questi onorevoli, dico, per quanto seg- 
gano in alto, a fronte del Papa sono tanti pigmei a fronte 
d’ un gigante, e debbono non insegnare , ma imparar da 
lui la lezione, nè più nè meno di quel che faccia il fan- 
ciullo, clic imparò ieri i primi elementi del catechismo. Co- 
storo non la vogliono intendere , voluerunt intelligere , ut 
bene agerent ; ma ben l’intendete voi , o Signori , ai quali 
favello , e per me basta cosi. Vi è parimente qualche 
sconciatura di Prete , che ha mutato il collare nella cra- 
vatta , e qualche avanzo di Frale , a cui la tonaca • 
pesava troppo : ma sebbene il carattere sacerdotale in 
loro sempre rimanga , e sia sempre degno d’ altissima 
venerazione ; quanto però all’ autorità del magistero la 
perdon tutta dal momento clic non son più congiunti alla 
radice da cui rampolla ; c quando un Prete ribellasi al 
gran Sacerdote, non resta più Prete che per sua disgrazia 
ed altrui : bonum erat ei , si natus non fuisset homo ilio. 
Mntth. 26. 2i. Avranno dunque almeno questi impugnatori 
quell’ autorità qualunque , che nasce dalla scienza e dalla 
dottrina ? Affé si, che ultimamente ne hanno dato un bel 
saggio. Si è levato un vespaio di gazzettieri a far per l’aria 
un ronzio e un rombazzo da assordar tutti gli orecchi : e 
poi con tanto gridare a squarciagola han fatto conoscere al 


Digitized by Google 


- 21 - 

mondo di non intender neppure la lingua latina, in cui è 
scritto il documento contro cui si scagliavano: hanno preso 
dei farfalloni e dei granciporri si madornali, che mossone 
a compassione un Vescovo di fama europea ha dovuto ab- 
bassarsi ad insegnar loro un po’ di grammatica c un po’ 
di dialettica , affinché se ne servano almeno un’ altra vol- 
ta. (I) Con tutto questo però si ascoltano ancora adesso 
dei bellimbusti e delle damerino, che, a guisa di papagalli 
e di gazze , ripetono quello che sentirono dire, senza in- 
tenderne cica, pronti sempre a dir si e no, a cantare in un 
tono e in un altro , secondo l’ intonazione che ricevono 
dalla gazzetta italiana o francese , che è il loro oracolo. . 
Sommate pur dunque tutte queste autorità , metteteli in- 
sieme lutti costoro, fatene un fascio, anzi un monte, come 
volete : ma sarà sempre un monte di paglia cui basta una 
favilla per mandarlo tutto in cenere ; sarà il colosso di 
Nabucco , che un sassolino è bastevole ad atterrare. E il 
sassolino si parte dal monte del Vaticano, e ne lo spicca 
la parola autorevole del Vicario di Gesù Cristo. 

La qual parola d'infallibile magistero, se in ogni tempo 
fu necessaria alla Chiesa, ai tempi nostri certamente è più 
che mai necessaria e indispensabile. Imperocché osservate, 
e poi conchiuderemo. Che sarebbe di noi in mezzo all’uni- 
versale fermento della società moderna, che tutta è in bol- 
lore e in iscompiglio ; in mezzo a quel turbino vorticoso 
di principi e di massime , che ogni di si propagano vie- 
maggiormente, se poi non vi fosse un criterio sicuro a cui 
rivolgersi per isceverare il vero dal falso, c per sapere che 
debbasi ammettere e che rifiutare? Intorno ai punti più • 
rilevanti dei diritti spirituali e temporali della Chiesa, delle 
relazioni fra la Chiesa e lo Stato, della libertà di coscienza 
e di culto, del matrimonio civile, dei cosi detti fatti compiuti, 

(I) V. il celeberrimo opuscolo iti Monsignor t)upanloup:La Conven- 
zione e i Enciclica s. parte. 
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e andate voi discorrendo, ai giorni nostri ognun vuol farla da 
giudice, ognuno dare la sua sentenza. Chi la pensa in un 
modo, chi in un altro, ma tutti vogliono sedere a scranna, c 
dottoreggiar da maestri. Ne son pieni i gabinetti dei Principi, 
le camere dei Parlamenti, le sale delle accademie: piene le co- 
lonne dei giornali d'ogni colore , piene le conversazioni , 
pieni i caffè, e per poco non dissi ancor le taverne ; e fra 
tanta colluvie di discorsi e di scritti si diversi e contrari, 
in un mare si torbido e tempestoso , come farem noi per 
discernere la verità ? Ma d’ altra parte sarà egli credibile 
che il Signore voglia lasciare -qui sulla terra i suoi figli ad 
esser fatti zimbello e ludibrio di chi sa meglio aggirarli , 
ad esser piegali or da una parte , or dall' altra , come le 
canne, secondo il vento che spira? Se questi fossero punti 
meramente speculativi , intorno ai quali l’errore non por- 
tasse gran pregiudizio, potrebbe dirsi che Deus mundum Ira- 
didit disputalioni eorum, Eccle. 3. 11. Ma no, no: qui si 
tratta che tutto l’ordine religioso e morale è violentemente 
assalito, che vacillano le basi della vita sociale, che un sot- 
terraneo vulcano minaccia ad ora ad ora d’aprirsi : e trattan- 
dosi di tai frangenti, potrà il Signore lasciarci al buio, senza 
schermo e difesa, senza un punto d'appoggio per sostener- 
ci, ut simus perniili fluctuantes, et circumferamnr ornili renio 
doctrinae, in nequitin hominum , in astutia , ad circumvm- 
tionem erroris ? Eph. 4. 14. Non vi sarà sulla terra una 
voce autorevole a cui appellarsi , per averne una guida , 
una norma, un indirizzo sicuro? Ah! viva Dio, se non è 
morta nel cielo la provvidenza, questo indirizzo per gli uomi- 
ni non può mancare. Cerchiamolo dunque, cerchiamolo, che 
troppo importa il trovarlo. Qual sarà egli ? Da questa Babilo- 
nia di confusione io levo in alto lo sguardo, e là sul Monte 
Santo veggo innalzarsi una Cattedra la più sublime ed au- 
gusta che sia sulla terra. Sola fra tutti i troni del mon- 
do , ad onta degli sforzi che fé la terra e l’ inferno j>er 
atterrarla , la veggo durare immobile da piu di mille ot- 
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tocento anni , con la più manifesta protezione del cielo : 
sola in si lungo spazio di tempo, in si lunga serie di Pon- 
tefici, che 1’ occuparono, la trovo sempre immune da er- 
rori , e coerente a se stessa nelle dottrine : sola la sento 
chiamare a pieno coro da tutti i fedeli di diciannove se- 
coli colonna e fondamento di verità, e tale infatti mostrarsi 
in ogni occasione: su questa Cattedra anche al di d’oggi 
io veggo assiso Pietro nel legittimo suo Successore, quel 
Pietro a cui voi , o Signore , diceste di pascere la vostra 
greggia, di confermare i suoi fratelli, di guidarli pel retto 
calle : all’ infuori di lui io non trovo per tutto il mondo 
che incertezza, delirio, confusione, vertigine: a lui dunque, 
guidatovi dal mio bisogno, dalla vostra mano, o Signore, 
a lai mi volgo per avere una norma di sicurezza : se in 
questo modo io m’ inganno , Signore , Signore, l’ inganno 
è vostro : Domine, si error est, a te decepti sumus. ( Ricc. 
di S. Viti. ) Ma egli è impossibile che voi ci tessiate un 
inganno ; parli pur dunque il vostro augusto Vicario, e ci 
tolga una volta da questo stato d’ angoscia : il bisogno è 
urgentissimo, egli solo può rimediarvi ; parli egli dunque, 
e noi ci acqueteremo. E si, miei Signori , Pietro ha par- 
lato , la gran parola è già uscita , ma l’udiremo dopo un 
breve respiro. 
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PARTE SECONDA 


La gran parola uscita dal labbro del Maestro del mondo 
intorno alle più gravi quislioni, clic tengono agitata la so- 
cietà moderna , è quella che vi dicea da principio conte- 
nersi nell' Enciclica e nel Sillabo, pubblicati ambedue nella 
Festa della Immacolata Concezione di Maria Vergine. Alla 
luce di questa gran fiaccola levata in alto agli sguardi del 
mondo intero , che deve dunque pensarsi a cagione d’ c- 
sempio di quella massima, che vorrebbe la separazione della 
Chiesa dallo Stato, ossia che la società civile fosse gover- 
nata senza aver niun riguardo alla religione , o senza far 
differenza tra la religione vera e le false ? Questa massima 
è l'applicazione di un principio empio ed assurdo: impium 
abmrdumque naturalismi principiala applicantes , con quel 
che segue. Enc. Quanta cura. E la libertà di coscienza , 
la libertà di culto , ed altre libertà somiglianti che cosa 
sono? Sono deliri e libertà di perdizione : deliramentum 
libertatem perditionis pracdicant. ibid. E il suffragio univer- 
sale del popolo risguardato come legge suprema e inappel- 
labile , e i cosi detti fatti compiuti in qual conto debbon 
tenersi ? Debbon tenersi come una conseguenza della sov- 
versione dei sacri principi della giustizia , e una sostitu- 
zione della forza al diritto : in verac iustitiae , leqitimupic 
iuris locum materiate substituitur vis. ibid. E che cos’ è 
quel principio del Non-intervento, cretto in massima uni- 
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versale , per cui si vorrebbe che quanti’ anche la Chiesa 
dovesse di nuovo venir sepolta nelle catacombe, quand’an- 
che il Padre commune di tutti i fedeli dovesse venire tra- 
scinato nel fango , non potessero i figli stender la mano 
per sovvenirlo ? È un principio funesto e pernicioso : fu- 
nestimi ac pernidoswn principimi. Syll. num. G2. et AUoc. 
Novos et ante. E che dovrà dirsi di quelle proposizioni che 
affermano che i decreti del R. Pontefice non possono aver 
forza, se non vi sia l’approvazione del governo civile, il re- 
gio placet o Yexequatur ; che la scommunica fulminata con- 
tro gl’ invasori del civil principato della Santa Sede non 
ha vigore , perchè fondata sopra la confusione dello spiri- 
tuale col temporale; che la Chiesa non deve far leggi, che 
possano obbligare in coscienza , intorno all’ uso delle cose 
temporali? Tutte queste proposizioni, dice il Papa, le ri- 
proviamo, le proscriviamo, le condanniamo, e vogliamo che 
da tutti i figli della Chiesa Cattolica sieno tenute per con- 
dannate : ab omnibus Catholicac Ecclesiae filiis reluti re- 
probate, proscriptas, atque damnatas omnino haberi votumus, 
et mandamus. Enc. Quanta cura. E chi dunque seguitasse 
a tenere qualcuna di quelle proposizioni condannate ncl- 
l’ Enciclica o nel Sillabo , farebbe egli nessun male ? At- 
tenti, o Signori, perchè questo punto è importantissimo in 
pratica. Chi non acconsente e chi non obbedisce a questi 
giudizi della S. Sede , costui commette peccato : assensus 
et obedientia detrectari non potest absque peccato (I). Non 


(l) Come peccato? gli articoli del Sillabo non sono già articoli di 
fede. Rispondo: è articolo di fede che si debba ubbidire al Papa, si o 
no? Se dite di no, dovrete cancellare dalle Scritture e dalla Tradizione 
tutti i testi recati nel principio di questo Discorso, e mille altri omessi 
per brevità, perchè dimostrano tutti nel Papa l’ autorità di comandare , 
e quindi, per la legge dei correlativi, nei fedeli l’obbligo di ubbidire. Se 
poi ammettete che sia articolo di fede il dovere di ubbidire alle deci- 
sioni del Papa, dunque ubbidite senz’ altra replica all’Enciclica e al Sil- 
labo. É forse articolo di fede che si debba digiunare nella prossima qua- 
resima? Provatevi dunque a non digiunare, senza una ragione scusante, 
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basta ; ma costui non si professa neppure interamente cat- 
tolico : dctrectari non potest absque aliqrn catholicae profes- 
sionis iactura. E perchè ? perchè non riconosce abbastanza 
l'autorità conferita da Gesù Cristo al R. Pontefice : adver- 
satur cattolico dogmati plenae potentati* Romano Pontifici a 
Christo Domino divinitus collatae. » (1) Avete inteso voi , 
che sempre ridite che qui si tratta di cose meramente po- 
litiche? Se fossero semplicemente politiche, e non connesse 
si retta mente colla fede , colla morale , colla Chiesa , colla 
religione , il Papa non ne avrebbe parlato da Giudice su- 
premo , siccome ha fatto ; non avrebbe detto che non si 


e mi saprete poi dire se, morendo in tale stato, S. Pietro vi aprirà le 
porte del paradiso. E perchè non le aprirà? Perchè avete mancato all’ ob- 
bligo, che v'impone la fede, di ubbidire alle leggi dei suoi Successori. 
Dite altrettanto nel caso nostro, anzi a più forte ragione: sì perchè più 
grave è la materia quando si tratta di una ribellione di giudizio, che 
quando trattasi di una semplice trasgressione di fatto : sì perchè nella 
violazione del digiuno si tratta di cosa illecita solo perchè vietata; nel 
caso nostro, di cose vietale, perchè illecite di lor natura. E ciò basti per 
una nota, in risposta ad un’ obbiezione, che si accampa tanto più facil- 
mente, quanto più essa è frivola e scema affatto di forza. 

(1) Ecco le parole del testo, in cui trovasi una proposizione condan- 
nala, della quale noi abbiamo espressa nel Discorso la contraddittoria: 
• Silcntio praeterire non possumus eorum audaciam, qui sanam non su- 
slinentes dootrinam contendimi - illis Apostolicae Sedis iudiciis , et de- 
cretis, quorum objectum ad bonum generale Ecclesiae, ejusdemque iura 
ac disciplinam spedare declaratur , dummodo fidei morumque dogmata 
non attingant, posse asscnsum et obedicntiam dctrectari absque peccato, 
et absque ulta catholicae professionis iactura - Quod quidem quantopere 
adversetur catholico dogmati plenae potestatis Romano Pontifici ab ipso 
Christo Domino divinitus collatae, universalem pascendi, regendi, et gu- 
hcrnandi Ecclesiam , nomo est qui non dare aperteque videat et intelli- 
gat • Enc. cit. Ora , che tutti gli articoli dell’ Enciclica c del Sillabo si 
riferiscano alla fede o alla morale, ovvero ad bonum generale Ecclesiae 
eiusdemque iura, oc disciplinam, declaratur anche solo da ciò, che al- 
trimenti il Papa non li avrebbe Bolennemcntc denunziati , da Maestro e 
da Giudice, a tutto il mondo, come si è dimostrato nella prima parte: 
dunque la condanna contenuta nelle citate parole colpisce ancora gl’ im- 
pugnatori della Enciclica o del Sillabo. Et nunc reges intelligilc, ervdi- 
mini qui iudicalis lerram. Ps. 10. 
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possono tenere quelle opinioni senza peccato, e senza di- 
scapito della professione cattolica. 

Avendone dunque cosi parlato, che resta a fare a un 
Cattolico? Io vi voglio rispondere colle parole di chi certa- 
mente non vi attendete : con quelle cioè di una bocca , 
che è V organo della Framassoneria della Francia e del 
Belgio. Ascoltate con attenzione , chè questa volta il dia- 
volo ha detto la verità. Die’ egli dunque che il pontificato 
romano con la sua Enciclica ha d’ un colpo solo annien- 
tato una finzione: « la quale avea permesso a certi cotali 
di appellarsi cattolici al tempo stesso che amici della li- 
bertà, di spacciarsi per fervorosi amici del Papa c dei li- 
berali insieme. Cotesta confusione è ora impossibile... Tutti 
coloro, i quali si protestano, in modo tacito od espresso , 
contro l’Enciclica c contro le massime che vi sono pro- 
clamate , hanno per ciò solo cessato di essere cattolici. 
Aon vi possono essere due giudici : c , dacché il Papa ha 
recato la sua sentenza , non rimane a far altro che una 
delle due: o piegare ossequiosamente il ginocchio, o rom- 
perla col Cattolicismo. Tutto il resto non è che ipocrisia 
e menzogna. » V. Civ. Cait. Ser. 6. Voi. \. p. 262. Fin 
qui, miei Signori, il diavolo ha veramente parlato da Boc- 
cadoro. Si, si, è verissimo: o piegare il ginocchio a que- 
ste decisioni del Papa , o romperla col Cattolicismo. Ma 
poi quale dei due partiti ha scelto egli? Quello che na- 
turalmente doveva scegliere un vero diavolo : ha detto cioè 
( e per parte sua 1’ aveva fatto da un pezzo ) : rompia- 
mola apertamente col Cattolicismo. E voi, o Signori, qual 
dei due sceglierete? Prima vi dirò qual è il mio. Io sono 
prontissimo a fare la scelta stessa, che ha fatto il diavolo, 
ma però con un patto, cioè, che si verifichi una sola sem- 
plicissima condizione. Aon vi posson essere due giudici , ha 
detto egli ; benissimo: mi mostri dunque un altro giudice 
più autorevole del Papa , cui Cristo ha detto di ammae- 
strare tutte le genti , ed io abbandono subito il Papa , e 
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non fo più nessun conto delle sentenze che escono dalla 
sua bocca. Per ora io veggo nel tribunale del Papa un’au- 
torità che mi colma della più alta sorpresa , per tutte le 
ragioni esposte nella prima parte di questo ragionamento : 
veggo di più che sono con lui tutti i porporati Seniori 
che formano l'augusto Collegio dei Cardinali, con lui tutti 
i venerandi Pastori dell’ ovile di Cristo da un capo al- 
1' altro del mondo, con lui tutti i Sacerdoti, tutti i Reli- 
giosi, tutti i fedeli , tutta insomma la Chiesa : ecco dun- 
que il tribunale a cui per ora mi sottometto. Io sfido il 
mondo tutto a mostrarmi un altro tribunale più augu- 
sto, un’ accademia, un consiglio, un parlamento, un giu- 
dice qualunque più autorevol di questo : se mi si mo- 
stra , io gli aderisco sul punto , e per aderirgli non solo 
la romperò col Cattolicismo e col Papa, non solo mi farò 
liberale ; ma se egli lo vuole, domani mi farò Protestante, 
mi farò Turco, mi farò Framassone, mi farò .... (voleva 
dir peggio , ma peggio non si trova forse neppure all’ in- 
ferno ) mi farò insomma tutto quel eh’ ei vorrà : e perchè 
non crediate che sia questa una bizzarria sconsigliata , vi 
dirò che non è altro che una parafrasi di quella bella sen- 
tenza di S. Agostino : Ego evangelio non crcdcrem, nisi me 
catholicac Ecclesiae firmaret auctoritas. Intanto però, finché 
si aspetta questo nuovo Tribunale Mostro ( e 1’ aspettarlo 
durerà quanto il mondo ) mi terrò saldo all’ antico , cioè 
a quello del Papa , perchè se egli m’ inganna potrò dir 
sempre : Signore , Signore , l’ inganno è vostro ; Domine , 
si error est , a te decepti sumns. Questa è, o Signori, la 
mia irremovibile risoluzione , e questa pure , io confido , 
sarà la vostra : con questa risoluzione nel cuore vi lascio 
dunque al presente, miei Uditori carissimi , e con questa 
medesima spero di ritrovarvi, quando, al tornare su que- 
sto pulpito, dopo finita la predicazione quaresimale , avrò 
il piacere di rivedervi. 
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ENCICLICA 

Ai venerabili Fratelli , i Patriarchi , i Primati , Arci- 
vescovi e Vescovi tatti che sono in comunione ed in 
grazia della S. Sede. 

PIO PAPA IX 

Venerabili Fratelli , salute ed apostolica benedizione. 

Con quanta cura , e con quale pastorale vigilanza i Romani 
Pontefici , Nostri Predecessori, adempiendo l’incarico loro aflì- 
dato dallo stesso Gesù Cristo Signor Nostro, nella persona del 
Beatissimo Pietro , Principe degli Apostoli , non abbiano mai 
trascurato il dovere di pascere gli agnelli e le pecorelle , di 
nutrire assiduamente tutto il gregge del Signore , imbeverlo 
di sane dottrine , e rimuoverlo dai pascoli avvelenali , è noto 
e manifesto a tutti , e specialmente a Voi , Venerabili Fra- 
telli. E veramente i Nostri Predecessori , difensori e soste- 
nitori dell’ augusta Religione cattolica , della verità e della 
giustizia , sommamente solleciti della salute delle anime , nulla 
mai ebbero maggiormente a cuore , che colle loro saviissime 
lettere e costituzioni svelare e condannare tutte le eresie , e 
gli errori , i quali essendo contrarii alla nostra divina fede, 
alla dottrina della Chiesa cattolica, alla onestà dei costumi, ed 
alla salute eterna degli uomini , eccitarono gravi e frequenti 
rivoluzioni , ed in modo miserando funestarono la Chiesa e Io 
Stato. Impertanto, gli stessi Nostri Antecessori resistettero con 
costante fortezza alle scellerate macchinazioni degli empii , che 
a guisa dei flutti del mare infierito spumano le proprie turpi- 
tudini, e promettendo libertà, essendo schiavi della corruzione, 
colle loro fallaci opinioni, c con dannosissimi scritti si adopra- 
rono a rovesciare le fondamenta della cattolica religione e della 
società civile , a distruggere ogni virtù ed ogni giustizia , a 
corrompere tutte le menti , e tutti i cuori , a far traviare gli 
incauti, e specialmente l' inesperta gioventù , corromperla , al- 
lacciarla negli errori , e finalmente strapparla dal seno della 
Chiesa cattolica. 

Ora, come a Voi , venerabili Fratelli , è ben noto, Noi ap- 
pena per arcano consiglio della divina Provvidenza , e senza 
vcrun merito Nostro fummo innalzati a questa cattedra di Pie- 
tro, vedendo con immenso Nostro dolore l’orribile procella ec- 
citala da tante prave opinioni , e i gravissimi e non mai ab- 
bastanza deplorali danni che da tanti errori ridondano nel po- 
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polo cristiano , secondo ciò che imponeva il debito del Nostro 
Ministero , camminando sulle ormo illustri dei Nostri Anteces- 
sori levammo la voce, e tedia pubblicazione di parecchie Enci- 
cliche ed Allocuzioni pronunziate in Concistoro , c con altre 
Lettere apostoliche abbiamo condannato i principali errori dei 
tristissimi tempi, ed abbiamo eccitato la vostra episcopale vigi- 
lanza , avvertendo ed esortando tutti i figli della Chiesa catto- 
lica a Noi carissimi, affinchè detestassero, ed evitassero gli in- 
flussi di peste tanto mortale. E principalmente colla nostra pri- 
ma Enciclica scritta a Voi il 9 di novembre dell’ anno 1846 , 
colle due Allocuzioni del 9 dicembre dell' anno 1854, c del 9 
giugno dell’anno 1862 pronunziate in Concistoro, abbiamo con- 
dannato i mostruosi errori, i quali specialmente ai tempi nostri 
sono dominanti con grandissimo danno delle anime, c con de- 
trimento della stessa civile società , e che non solamente sono 
sommamente contrarii alla Chiesa cattolica ,’ alle sue salutari 
dottrine, ai suoi diritti, ma altresì alla legge eterna e naturale 
scolpita da Dio nel cuore di tulli , e dai quali quasi tutti gli 
altri errori hanno origine. 

E benché non abbiamo ommesso di proscrivere c riprovare 
questi principali errori , tuttavia la causa della Chiesa catto- 
lica, la salute delle anime affidata a Noi da Dio , e lo stesso 
bene della società civile richieggono assolutamente che di nuo- 
vo eccitiamo la Vostra sollecitudine pastorale ad impugnare le 
altre prave opinioni che da quei medesimi errori-come da loro 
fonte emergono. Le quali false e perverse opinioni sono tanto 
più da detestarsi in quanto che mirano specialmente ad impe- 
dire c distruggere quella salutare forza che la Chiesa cattolica, 
secondo 1’ istituzione e la missione del suo Divino autore, deve 
liberamente esercitare fino alla consumazione dei secoli , non 
meno verso gli uomini singoli , che verso le nazioni, i popoli, 
e i loro Sovrani , e a distruggere quella vicendevole società c 
concordia di consiglio tra il sacerdozio c 1’ impero , che fu 
sempre vantaggiosa c fausta tanto alla Chiesa quanto allo Stato (1). 

Imperocché ben sapete, venerabili Fratelli, che ai tempi no- 
stri si trovano non pochi , che applicando allo Stato 1’ empio 
ed assurdo principio del naturalismo, osano insegnare « che la 
migliore costituzione dello Stalo ed il progresso civile esigono 
assolutamente che la società umana sia costituita e governata, 
senza verun riguardo della religione come se non esistesse, ed 
almeno senza far veruna differenza tra la vera e le false reli- 
gioni ». E contro la dottrina delle Scritture, della Chiesa e dei 
SS. Padri non dubitano di asserire : « La migliore condizione 
della società essere quella in cui non si riconosce nello Stalo 
il dovere di reprimere con pene stabilite i violatori della cat- 

t 

(1) Greg. XVI, Epist. Encicl. Alirari, 45 aug. 4832. 
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toìica religione , se non in quanto ciò richiede la pubblica 
quiete ». Dalla qual idea di governo dello Stato, in tutto falsa, 
noti temono di dedurre quell' altra opinione sommamente dan- 
nosa alla Chiesa Cattolica ed alla salute delle anime chiamata 
deliramento , dal nostro Predecessore Gregorio XVI di recente 
memoria (1) , « cioè la libertà di coscienza c dei culti essere 
diritto proprio di ciascun uomo che si deve con legge procla- 
mare e sostenere in ogni società bene costituita , e essere di- 
ritto d’ ogni cittadino ad una totale libertà che non può essere 
limitata da veruna autorità vuoi civile , vuoi ecclesiastica , di 
manifestare e dichiarare i proprii pensieri quali che siano sia 
di viva voce , sia per iscritto , sia in altro modo palesemente 
ed in pubblico ». E mentre queste cose temerariamente affer- 
mano, non pensano c considerano che predicano la libertà della 
perdizione (2) , e che « se alle umane persuasioni fosse sempre 
lecito il disputare , giammai non mancherebbero di coloro che 
oserebbero impugnare la verità, e confidare nella loquacità della 
sapienza umana ; laddove quanto questa dannosissima vanità 
debba essere evitala dalla fede e dalla sapienza cristiana , si 
conosce dalla stessa islijuzione del Nostro Signore Gesù Cristo (3)». 

E poiché , rimossa la religioni dalla società e ripudiata la 
dottrina e I’ autorità della divina rivelazione, la stessa genuina 
nozione della giustizia e dell' umano diritto si ottenebra e si 
perde , ed in vece della giustizia e del legittimo diritto si so- 
stituisce la forza materiale ; cosi appare , perchè alcuni , pie- 
namente trasandati e postergati i certissimi principii della sana 
ragione , osino proclamare « la volontà del popolo, manifesta- 
ta , come dicono , colla pubblica opinione , o in altro modo , 
costituire la legge suprema , prosciolta da ogni diritto umano 
e divino ; e nell’ ordine politico i fatti compiuti avere forza , 
appunto perchè compiuti ». Ora chi non vede e pienamente 
capisce come l’umana società sciolta dai vincoli della religione 
e dalla vera giustizia non possa certamente prefiggersi altro , 
fuorché lo scopo di procacciare ed aumentare ricchezze , nè 
seguire altra legge nelle sue azioni , se non I’ indomita cupi- 
digia dell'animo di servire ai proprii comodi e piaceri ? Di che 
gli uomini di tal fatta con acre odio perseguitano le Famiglie 
religiose , come che altamente benemerite della Chiesa , della 
Civiltà e della Letteratura , e blaterano che esse non hanno 
nessuna legittima ragione di esistere , e cosi fanno plauso alle 
ciancie degli eretici. Imperocché , come sapienlissimamente in- 
segnava la felice memoria del nostro predecessore Pio VI, « la 
abolizione de’Regolari offende lo stalo della pubblica professio- 

(1) Ead Encycl. Mirari. 

(2) S. Awjust., epitt. 105, al 166. 

(3) S. Leo , epiti. 164 , al. 155 , § 2, ed. Ball. 
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ne de’ Consigli Evangelici , offende quella maniera di vivere 
commendala nella Chiesa come consentanea alla dottrina apo- 
stolica , offende gli stessi insigni fondatori che veneriamo sugl» 
altari , i quali non istituirono quelle società , se non ispi- 
rati da Dio (1) ». Ed inoltre empiamente sentenziano doversi 
togliere ai cittadini cd alla Chiesa la facoltà « per cui possano 
puhblicamente fare elemosine per ragione di cristiana carità », 
e doversi abolire la legge « colla quale in alcuni determinati 
giorni si proibiscono le opere servili pel culto di Dio » , falla- 
cemente pretendendo che la detta facoltà e legge si oppongano 
ai principii di una buona pubblica economia. 

. Né paghi di rimuovere la religione dalla pubblica società , 
vogliono strappare la religione stessa dalle private famiglie. Im- 
perocché insegnando c professando il funestissimo errore del 
comuniSmo e del socialismo affermano « la società domestica , 
ossia la famiglia trarre tutta ' la sua ragione Hi esistere sola- 
mente dal diritto’ civile ; epperò dalla legge civile soltanto de- 
rivare e dipendere i diritti di tutti i padri sui figli, c massime il 
diritto di procurarne l’istruzione e l'educazione ». Colle quali 
empie opinioni e macchinazioni .a ciò principalmente mirano 
' questi uomini ingannatori, che la salutare dottrina c forza della 
Chiesa cattolica pienamente venga sbandila dall’ istruzione ed 
educazione della gioventù , ed i teneri c flessibili animi dei 
giovani miseramente restino infetti c depravati da qualsiasi per- 
nicioso errore. Di fallo tutti coloro che si sforzano di contur- 
bare la sacra c pubblica cosa , c sconvolgere il retto ordine 
della società, e distruggere tutti i diritti divini ed umani, sem- 
pre riposero, come sopra abbiam detto, lutto il loro studio ncl- 
T ingannare e depravare principalmente l’ inesperta gioventù, 
e collocarono tutta la loro speranza nella corruttela della gio- 
ventù medesima. Di che non cessano mai di vessare con modi 
nefandi 1’ uno e l’altro clero, da cui, come splendidamente at- 
testano i certi monumenti della storia, sì grandi vantaggi ridon- 
darono alla repubblica cristiana , civile e letteraria , traducen- 
do lo stesso clero « siccome nemico al vero cd utile progresso 
della scienza e della civiltà, doversi del tutto allontanare dalla 
carica cd ofli/.io d’ istruire e di educare la gioventù ». 

Altri poi, rinnovando le prave e tante volte condannale sen- 
tenze dei novatori , osano con insigne impudenza sottomettere 
all’ arbitrio dell’ autorità civile la suprema autorità della Chie- 
sa e di questa S. Sede , ricevuta da Cristo Signore , negando 
tulli i diritti della stessa Chiesa e Sede riguardo a quelle cose 
che riflettono l’ ordine esteriore. Imperocché non si vergo- 
gnano di affermare « che le leggi della Chiesa non obbligano in 
coscienza, se non quando si promulgano dalla podestà civile ; 

(l) Epistola ad Card. De la Rochcfoucuult , IO martii 1101 . 
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gli atti ed i decreti dei Romani Pontefici relativi alla religio- 
ne ed alla Chiesa abbisognare della sanzione ed approvazione , 
od almeno del consenso della podestà civile ; le Costituzioni A- 
postoliche (1) con cui si condannano le società segrete , o si 
richiede o no da esse il giuramento di mantenere il segreto, ed 
i loro membri e fautori non avere nessuna forza in quei paesi 
del mondo dove quelle congreghe si tollerano dal Governo civile; 
la scomunica del Concilio di Trento c dai Romani Pontefici ful- 
minata contro coloro che invadono ed usurpano i diritti e le 
possessioni della Chiesa fondersi sulla confusione dell' ordine 
spirituale e dell'ordine civile c politico soltanto per mondano van- 
taggio ; la Chiesa nulla dovere stabilire , che possa vinco- 
lare le coscienze dei fedeli in ordine all’ uso delle cose tempo- 
rali ; non competere alla Chiesa di punire con pene tem- 
porali i violatori delle sue leggi ; essere, conforme alla Sacra 
Teologia ed ai principii di diritto pubblico attribuire e riven- 
dicare al governo civile la proprietà dei beni che si possedè- 
no dalle Chiese, dalle famiglie religiose e da altri luoghi pii. » 

E non si vergognano di apertamente e pubblicamente con- 
fessare un eretico detto e principio, da cui derivano tante per- 
verse sentenze ed errori. Imperocché dicono « non essere la 
potestà Ecclesiastica per diritto divino distinta ed indipendente 
dalla podestà civile , nè potersi mantenere questa distinzione 
ed indipendenza , senza clic la Chiesa invada ed usurpi gli es- 
senziali diritti della podestà civile. » E non possiamo tacere del- 
1’ audacia di coloro, che non sostenendo la sana dottrina, pre- 
tendono a potersi negare I’ assenso e I’ obbedienza , senza |«;c- 
cato e senza jattura della professione cattolica, a quei -giudizii 
e decreti della Sede Apostolica, il cui oggetto non riguardi il 
bene generale della Chiesa , i diritti della medesima e la di- 
sciplina. » Lo che, quanto si opponga al dogma cattolico della 
piena podestà al Romano Pontefice divinamente conferita di pa- 
scere, reggere e governare la Chiesa universale, non vi è chi 
chiaramente non vegga e comprenda. 

In tanta perversità adunque di prave opinioni noi giustamente 
memori del Nostro Apostolico officio , e grandemente solleciti 
della Santissima Nostra Religione, della sana dottrina, e della 
salute delle anime a Noi divinamente affidale, e del bene della 
stessa umana società, abbiamo nuovamente stimato d’innalzare 
la Nostra Apostolica voce. Pertanto tutte e singole le prave o- 
pinioni e dottrine ad una ad una in questa lettera ricordate 
colla nostra Autorità Apostolica riproviamo , proscriviamo , e 
condanniamo, c vogliamo, e comandiamo , che da tutti i figli 

(1) Clcment XII. « In eminènti ». Bcnedict. XIV. « Provi- 
ilas Romiworum ». Pii V II. « Ecclesia/n » Lconis XII. « Quo 
gravi ora ». 
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della Chiesa cattolica s’ abbiano affatto come riprovate , pro- 
scritte c condannate. 

Ed inoltre ben sapete, V. F., come in questi tempi gli odia- 
tori d’ ogni verità e giustizia , cd i nemici acerrimi della No- 
stra Religione, ingannando i popoli con libri, libelli e giornali 
pestilenziali, c maliziosamente mentendo, spargono altre empie 
dottrine d' ogni genere. Nè ignorate come in questa nostra età, 
trovansi alcuni, che invasi c mossi dallo spirito di Satana giun- 
sero a tal segno d* empietà , che non temono di negare con 
procace scelleratezza il Dominatore Signor Nostro Gesù Cristo 
e la sua Divinità. E qui non possiamo a meno di tributarvi le 
massime e meritale lodi, V. F. , perchè non tralasciale di in- 
nalzare con ogni zelo la vostra voce episcopale contro tanta 
empietà. 

Pertanto con queste nostre lettere ci rivolgiamo nuovamente 
a Yoi che chiamati a parte della Nostra sollecitudine Ci siete 
di sommo sollievo, letizia e consolazione tra le grandissime No- 
stre amarezze per 1’ egregia vostra religione, pietà, e per quel 
mirabile amore , fede , e venerazione con cui stretti a Noi ed 
a questa apostolica Sede , con unione perfetta vi adoprate per 
adempiere con fortezza e con diligenza il gravissimo Vostro 
episcopale ministero. Imperocché attendiamo dall'esimio Vostro 
zelo pastorale , che pigliando la spada dello spirito , che è la 
parola di Dio , e confortali nella grazia del S. N. G. C. vo- 
gliate con zelo raddoppiato ogni giorno più provvedere che i 
fedeli alla Vostra cura affidati « si astengano dalle erbe noci- 
ve che Gesù Cristo non coltiva perchè non sono piantagione del 
Padre (1). E non cessate mai dall’ inculcare agli stessi fedeli , 
che ogni vera felicità ridonda negli uomini dall’augusta nostra 
religione, dalla sua dottrina, dal suo esercizio, cd essere bealo 
,il popolo il cui Signore è Dio (2). Insegnate che i Regni sus- 
sistono pel fondamento della fede (3), e nulla essere cosi mor- 
tifero, e così vicino alla caduta, cosi esposto ad ogni pericolo, 
che il pensare che a Noi basta il libero arbitrio che ricevem- 
mo quando siamo nati , e quindi non chiediamo più nulla a 
Dio, cioè dimentichi del nostro autore rinneghiamo la sua po- 
• lenza per mostrarci liberi (4). E non ommettcle d' insegnare 
che la podestà reale non è solamente conferita pel governo del 
Mondo , ma specialmente a presidio della Chiesa (5) , e nulla 
esservi che possa essere di maggior vantaggio e di maggior 

(1) S. Iijnat. M. ad Philud. 3. 

(2) Psal. 43. 

(3) S. Coelesl. cpist. 22 ad Sgnod. Eph . apud Conti., p. 1200. 

(4) S. Innocente I. episl. 29 ad epìsc. cune. Carlhag. apud 
Constant., pag. 891. 

(5) S. Leo, episl. 156 al. 125. 
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gloria ai Principi ed ai Re, che se , come un altro savi issi ino 
e coraggiosissimo Nostro Antecessore S. Felice scriveva all'im- 
peratore Zenone , lascino che la Chiesa cattolica usi delle 

sue leggi, nè permettano che veruna cosa impedisca la sua li- 
bertà. « Imperocché è certo che ciò è vantaggioso per loro che 
quando si tratta delle cause di Dio, giusta il suo regio volere 
manifestato, si studiino di sottomettersi c non preferirsi ai sa- 
cerdoti di Cristo » (1). 

Ma se sempre, YY. FF., ora più che mai in tante sciagure 
della Chiesa e della società civile , in mezzo a tante cospira- 
zioni dei nemici contro la religione cattolica c questa Santa Se- 
de, in mezzo a tanta congerie d’ errori, è del tutto necessario 
che ci presentiamo con fiducia al trono di grazia , per conse- 
guire misericordia c trovare grazia con opportuno aiuto. Per- 
tanto abbiamo giudicato di eccitare la pietà di tutti i fedeli , 
affinché insieme cou Noi e con Yoi preghino e scongiurino il 
clementissimo Padre dei lumi con ferventissime ed umilissime 
preghiere, e nella pienezza della fede ricorrano al S. N. G- C. 
che ci ha redenti a Dio nel suo sangue, c con fervore e per- 
severanza preghino il Suo dolcissimo Cuore, vittima dell’arden- 
tissimo suo amore per noi, affinchè coi vincoli del suo amore 
attiri a sè ogni cosa, c perchè tulli gli uomini infiammati dal 
suo santissimo amorò camminino secondo il Suo Cuore in mo- 
do da piacere in tutto a Dio, e porlaudo frutti di ogni buona 
opera. 

Essendo poi senza dubbio più grate a Dio le preghiere degli 
uomini, se queste a Lui si presentino con cuore mondo da ogni 
macchia ; quindi giudicammo di aprire con apostolica liberalità 
i celesti tesori della Chiesa commessi alla Nostra dispensazione, 
affinché i fedeli più ardentemente accesi di vera pietà e puri- 
ficati dalle macchie dei peccati col Sacramento della Penitenza 
con maggior fiducia presentino a Dio le loro preghiere, e con- 
seguiscano la sua misericordia e la sua grazia. 

Dunque con queste lettere di Nostra Autorità Apostolica con- 
cediamo a tutti e singoli i fedeli dell’ uno e dell' altro sesso 
dell' orbe cattolico I’ indulgenza plenaria in forma di Giubileo 
per lo spazio solamente di un mese per tutto 1’ anno prossimo 
1865 e non oltre , da determinarsi da Y’oi YY. F’F. e dagli 
altri legittimi Ordinari dei luoghi nello stesso modo assoluta- 
mente e forma, con cui dal principio del Nostro supremo Pon- 
tificalo abbiam conceduto colle Nostre lettere apostoliche in 
forma di Breve in data del 20 novembre 1846 , e spedite a 
tutto il Vostro Ordine Episcopale , le quali cominciano Arcano 
divinae Providenliae consilio , c con tutte le stesse facoltà , che 
con quelle lettere Vi furono accordale. Vogliamo tuttavia che 

(1) Pius VII, rpist. Encycl. Diu satis, 15 maii 1800. 
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sia osservato tutto ciò che nelle citate lettere è prescritto, e si 
eccettui ciò che abbiamo dichiarato eccettuato. E ciò concedia- 
mo non ostante qualunque cosa in contrario da doversi ricor- 
dare in modo speciale e degno di derogazione. E per togliere 
ogni dubbio e difficoltà, abbiamo comandalo che Vi venisse spe- 
dito una copia di quelle lettere. 

« Preghiamo , VV. FF. , dall’ intimo cuore e con tutta la 
mente la misericordia di Dio , perchè egli stesso aggiunse di- 
cendo : misericordiam autem mearn non dispergam ab eis. Chie- 
diamo e riceveremo, e se vi sarà un po’ di ritardo nel riceve- 
re, perchè gravemente peccammo, picchiamo, perchè a chi pic- 
chia sarà aperto, purfthè battano la porla le preghiere e i ge- 
miti e le lagrime nostre nelle quali bisogna insistere e perse- 
verare : c purché sia unanime la preghiera... ciascuno preghi 
Dio non tanto per sè , quanto per tutti i fratelli , come il Si- 
gnore c'insegnò a pregare » (1). Ed affinchè più facilmente 
Iddio esaudisca le nostre, le vostre, e le preghiere e i voli di 
tutti i fedeli interponiamo con ogni fiducia interceditrice appres- 
so di Lui P Immacolata e SS. Vergine Maria Madre di Dio che 
uccise tutte le eresie nel mondo universo, e la quale amantis- 
sima Madre di tutti noi « è tutta soave.... è piena di miseri- 
cordia... si offre a tutti pieghevole , a tutti clementissima , e 
con certo amplissimo amore compatisce alle necessità di tut- 
ti » (2), e come Regina che sta alla destra dell' Unigenito Fi- 
gliuolo suo N. S. G. C. in veste aurea con ogni varietà di or- 
namenti nulla v’ è che essa non possa da Lui impetrare. Invo- 
chiamo eziandio il suffragio del Beatissimo Pietro principe de- 
gli Apostoli e del suo coapostolo Paolo e di tutti i Santi del 
cielo che già fatti amici di Dio giunsero al regno celeste , e , 
coronali , possedono la palma , e sicuri della loro immortalità 
sono solleciti della nostra salute. 

Finalmente pregandovi sinceramente da Dio 1’ abbondanza di 
tutti i doni celesti , come pegno singolare della Nostra carità 
verso di Voi amorevolmente compartiamo di tutto cuore 1’ A- 
postolica Benedizione a Voi stessi, VV. FF. , a tutti gli eccle- 
siastici e laici fedeli commessi alle vostre cure. 

Dato a Roma presso S. Pietro 1’ 8 dicembre 186-1, anno de- 
cimo dalla dommatica definizione dell’ Immacolata Concezione 
di M. V. Madre di Dio. 

Pontificato Nostro Anno Decimonono. 

PIlìS P. P. IX. 

(1) S. Cyprian. Epist. tl. , 

(2) S. Bernard. Serra, de duodecim praerogalivit B. Al. V. ex 
verbis Apocalyp. 
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SILLABO 

i 

Contenente i principali errori dell’età nostra notati nel- 
l’ Allocazioni Concistoriali, Encicliche cd in altre Let- 
tere Apostoliche 

DEL SANTISSIMO SIGNOR NOSTRO 

PAPA PIO IX. 


§. I. — Panteismo , Naturalismo e Razionalismo assoluto 

1. * Nessuno supremo, sapientissimo e provvideutissimo Nume divi- 
no esiste distinto da questa universalità «di cose , e Dio altro non è 
che la natura stessa delle cose e perciò soggetto a mutazioni , e di- 
venta Dio realmente all' uomo e nel mondo , e tutte le cose sono 
Dio , ed hanno la stessissima sostanza di Dio ; ed uu' identica cosa 
è Dio col mondo , c per conseguenza lo spirito colla materia, la ne- 
cessità colla libertà , il vero col falso , il bcue col male , e il giusto 
coll’ ingiusto. 

Àlloc. Maxima quidem 9 iunii 1862. 

2. Devesi negare ogni azione di Dio sugli uomini e sul mondo. 

AIloc. Maxima quidem 9 iunii 18(52. 

3. L’ umana ragione , senza tenere verun conto di Dio , è I’ unico 
arbitrio del vero e del falso, del bene e del male, è legge a so stes- 
sa , e colle naturali sue forze basta a procacciare il bene degli uo- 
mini e dei popoli. 

AMoc. Maxima quidem 9 iunii 1862. 

A. Tutte le verità della religione derivano dalla forza ingenita del- 
1’ umana ragione ; quindi la ragione è la norma precipua , con cui 
1’ uomo possa c debba conseguire la cognizione di tutte le verità di 
qualsiasi genere. 

Epist. Encycl. Qui plùribus 9 novembris 1846. 

Epist. Encycl. Singulari quidem 17 martii 1836. 

Alloc. Maxima quidem 9 iunii 1862. 

5. La divina rivelazione è imperfetta , c perciò soggetta a un continuo 
indefinito progresso, che corrisponda a) progresso della umana ragione. 

Epist. Encycl. Qui pluribus 9 novembris 1846. 

Alloc. Maxima quidem 9 iunii 1862. 

6. La fede di Cristo urta la religione ; c la rivelazione divina non 
solo non giova nulla, ma nuoce altresì al perfezionamento dell’uomo. 

Epist. encycl. Qui pluribus 9 novembris 1846. 

Alloc. Maxima quidem 9 iunii 1862. 

7. Le Profezie e i miracoli esposti e narrati nelle Sacre Scritture 
sono invenzioni poetiche, o i misteri della fede cristiana sono la som- 
ma delle investigazioni filosofiche ; nei libri dei due Testamenti si 
contengono invenzioni mitiche, c lo stesso Gesù Cristo non è che una 
mitica finzione. 

Epist. encycl. Qui pluribus 9 novembris 1846. 

Alloc. Maxima quidem 9 iunii 18(52. 
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§. II. — Razionalismo moderato 

8. Equiparandosi la ragione umana alla stessa religione , perciò le 
discipline teologiche si hanno a trattare come le filosofiche. 

Alloc. Singolari quaedam perfusi 9 decemhris 1851. 

9. Tutti i donimi indistintamente della religione cristiana sono og- 
getto della scienza naturale , ossia della filosofia , c l’umana ragione, 
storicamente soltanto coltivata , può in virtù delle proprie forze e 
principii naturali giugnere alla vera scienza di tutti i dogmi anche i 
più reconditi , purché questi dogmi siano stati proposti come oggetto 
alla stessa ragione. 

Epist. ad Archiep. Frising. Gravissima» 11 decemhris 1862. 

Epist. ad eumdem Tuas libenter 21 decemhris 1863. 

10. Altro essendo il filosofo, ed altro la filosofia, quegli ha diritto 
c dovere di sottomettersi a quella autorità ch'egli medesimo abbia 
provata vera; ma la filosofia non può o non deve sottomettersi a ve- 
runa autorità. 

Epist. ad Archiep. Frising. Gravissima» 11 decemhris 1862. 

Epist. ad eumdem Tuas libenter 21 decemhris 1863. 

11. La Chiesa non solamente non deve metter bocca giammai, in 
filosofìa , ma deve anzi tollerare gli errori della filosofia medesima e 
lasciare che da se stessa si corregga. 

Epist. ad Archiep. Frising. Gravissimas 11 decemhris 1862. 

12. I decreti della Sede Apostolica e delle romane Congregazioni 
im|>ediscono il libero progresso della Scienza. 

Epist. ad Archiep. Frising. Tuas libenter 21 decemhris 1863. 

13. 11 metodo e i principii , coi quali gli antichi Dottori scolastici 
coltivarono la Teologia, non corrispondono alle esigenze dei tempi no- 
stri , e al progresso delle scienze. 

Epist. ad Archiep. Frising. Tuas libenter 21 decemhris 1863. 

14. La Filosofia vuoisi trattare , senza avere nessun riguardo alla 
rivelazione soprannaturale. 

Epist. ad Archiep. Frising. Tuas libenter 21 decemhris 1863. 

N. H. Col sistema del razionalismo combinano in gran parte gli 
errori di Antonio Gunter , condannati nella Lettera al Card. Arciv. 
di Colonia Eximiam tuam del 15 giugno 1847 , e nella Lettera al 
Vescovo di Breslavia Dolore haud mediocri 30 Aprile 1860. 

§. III. — Indifferentismo — Latitudinarismo 

15. Ogni uomo è libero di abbracciare e professare quella reli- 
gione, che col lume della ragione reputi vera. 

Litt. Apost. Multiplices inter 10 iunii 1851. 

Alloc. Maxima quidem 9 iunii 1862. 

16. Gli uomini nel culto di qualsiasi religione possono trovare la 
via dell’ eterna salute, e la eterna salute conseguire. 

Epist. encycl. Qui pluribus 9 novembris 1846. 

Alloc. Ubi primum 17 decemhris 1847. 

Epist. encycl. Singulari quaedam 17 martii 1856. 

17. Almeno devesi sperar bene dell’ eterna salute di tutti quelli , 
che affatto non si trovano nella vera Chiesa di Cristo. 

Alloc. Singulari quadam 9 decemhris 1854. 

Epist. encycl. Quanto conficiamur 17 augusti 1863. 

18. 11 Protestantismo non é altro che una forma diversa della me- 
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desiata vera religione cristiana, nella 'qual forma, del pari che nella 
Chiesa Cattolica, di piacere a Dio. 

Epist. encycl. Noscitis et Nobiscum 8 decembris 1849. 

2- IV. — Socialismo , ComuniSmo, Società clandestine 
Società bibliche. Società Clerico- Liberali 

Tali pestilenze sovento e con gravissime espressioni sono condan- 
nate nella Lettera Enciclica Qui plurilnts 9 novembre 1810; nell’ Al- 
locuzione Quibus quanti sque 20 aprile 1849 ; nella Lettera Enciclica 
Noscitis et nobiscum 8 decembre 1849 ; nell’ Allocuzione Singulari 
quadam 9 decembre 1851 ; nella Lettera Enciclica Quanto conficia- 
mur maerore 10 agosto 1803. 

2- V. — Errori sopra la Chiesa e i suoi diritti 

19. La Chiesa non è una vera e perfetta società completamente libera, 
nè ha diritti suoi proprii e permanenti a lei conferiti dal suo divino 
Fondatore , ma spetta alla civile podestà definire quali siano i diritti 
della Chiesa; e i limiti dentro i quali possa esercitare i medesimi diritti. 

Alloc. Singulari quadam 9 decembris 1854. 

Alloc. Mullis yravibusque 17 decembris 1800. 

Alloc. Maxin\a quidem 9 iunii 1802. 

20. L’ ecclesiastica potestà non deve esercitare la propria autorità 
senza il permesso e il consenso del civile governo. 

Alloc. Meminit unusquisque 30 scptcmhns 1861. 

21. La Chiesa non ha potestà di definire dogmaticamente che la 
religione della Chiesa Cattolica è la religione unicamente vera. 

Litt. Apost. Multiplices inter 10 iunii 1841. 

22. L’ obbligazione, da cui sono assolutamente legati i maestri e gli 
scrittori cattolici . si restringe a quelle cose soltanto , che dall’ infal- 
libile giudizio della Chiesa vengono proposte a credersi da tutti come 
dogmi di fede. 

Epist. ad Archfep. Frising. Taas libenter 21 decembris 1863. 

23. I Romani Pontefici e i Concilii ecumenici oltrepassarono i li- 
miti della loro potestà, usurparono i diritti dei principi , e sul defi- 
nire eziandio le cose di fede e di costumi errarono. 

Litt. Apost. Multiplices inter 10 iunii 1851. 

24. La Chiesa non ha potestà di usare la forza, nè alcuna potestà 
temporale diretta o indiretta. 

Liti. Apost. Ad apostolicae 22 augusti 1851. 

25. Oltre la potestà inerente all’episcopato, vi è altra tempo- 
rale potestà, data dal civile governo , o espressamente o tacitamente 
concessa, e quindi revocabile a talento del medesimo. 

Litt. Apost. Ad apestolicae 22 augusti 1851. 

26. La Chiesa non ha un ingenito e legittimo diritto di acquistare 
e di possedere. 

Alloc. Nuiujuam fore 15 decembris 1856. 

Epist. encycl. Incredibili 17 septembris 1863. 

27. I sacri ministri della Chiesa e lo stesso Romano Pontefice deb- 
bonsi al tutto rimuovere da ogni cura e dominio delle cose temporali. 

Alloc. Maxima quidem 9 iunii 1862. 

28. Non è lecito ai Vescovi, senza il permesso del Governo, pro- 
mulgare neppure le stesso Lettere Apostoliche. 

Alloc. Antiquata fore 15 decembris 1856. 
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29. Le grazie concedute dal Romano Pontefice debbonsi ritenere 
per nulle, se non furono implorate per organo del Governo. 

Alloc. Nunquam fore 15 decembris 1851». 

30. L’ immunità della Chiesa e delle persone ecclesiastiche trasse 
origine dal diritto civile. 

l.itt. Apost, Multiplices intcr 10 iunii 1851. 

31. 11 foro ecclesiastico per le cause temporali dei chierici, siano 
civili, siano criminali , devesi assolutamente sopprimere , anche non 
consultata e reclamante la Sede Apostolica. 

Alloc. Acerbissimum 27 septembris 1852. 

Alloc. Nunquam fore 15 decembris 1856. 

32. Senza veruna violazione del gius naturale c dell’ equità si può 
abrogare l'immunità personale, con cui i chierici sono esonerati dal 
peso di subire o di esercitare la milizia. Simile abrogazione poi e do- 
mandata dal civile progresso, massimamente in una società costituita 
a forma di più libero regime. 

Epist. adEpisc. Montisregal. Singolari! N oblique 29 septembris 1864. 

33. All’ ecclesiastica potestà giurisdizionaria non appartiene esclu- 
sivamente per proprio ingenito diritto, dirigere f insegnamento delle 
materie teologiche. 

Epist. ad Archiep. Frising. Tuas libinler 21 decembris 1863. 

3’». La dottrina di coloro che pareggiano il Romano Pontefice' ad 
un Principe libero e operante nella Chiesa universale è dottrina clic 
prevalse nel medio evo. 

Liti. A|)ost. Ad apostolicae 22 augusti 1851. 

35. Nulla vieta, sia per sentenza di qualche Concilio generale, sia 
per fatto di tutti i popoli, che il supremo Pontificato, dal Vescovo di 
Roma e da Roma stessa, si trasferisca ad altro Vescovo c ad altra città. 

Liti. Apost. Ad apostolicae 22 augusti 1851. 

36. La definizione del Concilio nazionale non ammette verun'altra di- 
sputa , e la civile amministrazione può esistere che la cosa a questi 
termini. 

l.itt. Apost. Ad apostolicae 22 augusti 1851. 

37. Possono istituirsi Chiese nazionali sottratte c al tutto divise 
dall’autorità del Romano Pontefice. 

Alloc. Multis gravihutque 17 decembris 1861. 

Alloc. Jamdudum ccrnimvs 18 martii 1861. 

38. I soverchi arbitrii dei Romani Pontefici produssero la divisione 
della Chiesa in orientale ed occidentale. 

Litt. Apost. Ad apostolicae 22 augusti 1851. 

§. VI. — Errori intorno alla Società civile considerata in se stessei 
e ne' suoi rapporti colla Chiesa 

39. Lo stato , come origine e fonte di tutti i diritti , gode di un 
diritto tale che non ammette confini. 

Alloc. Maxima quidem 9 iunii 1862. 

40. La dottrina della Chiesa Cattolica è avversa al bene e ai van- 
taggi dell' umana società. 

Epist. encycl. Qui pluribus 9 novembris 1846. 

Alloc. Quilms quanlisque 20 aprilis 1849. 

41. Alla civile potestà , sebbene esercitata da un sovrano infedele, 
compete un potere indiretto negativo riguardo alle cose sacre; quindi 
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le spelta non solo il diritto noto col nome di exequatur , ma ezian- 
dio il diritto d' appellazione , che chiamano ab abusa. 

Liti. A post. Ad apostvlicae 22 augusti 1851. 

42. Nel conflitto fra le leggi delle due potestà prevale il diritto civile. 

Litt. Apost. Ad apostolicae 22 augusti 1851. 

43. Il potere laicale ha autorità di rescindere , interpretare e an- 
nullare le solenni convenzioni , ossia concordati , intorno all' uso dei 
diritti spettanti alfccclcsiastica immunità stipulata colla Sede Aposto- 
lica , c non solo senza il consenso di questa , ma non ostante ezian- 
dio le sue proposte. 

Alloc. In Concistoriali 1 novembris 1850. 

Alloc. Multis gratìbusque 19 deceinbris 1860. 

44. L’ autorità civile può immischiarsi delle cose concernenti la re- 
ligione , i costumi e il regime spirituale. Quindi può giudicare delle 
istruzioni che i Pastori della Chiesa pubblicano per loro uffizio a re- 
gola delle coscienze ; che anzi può decretare sopra 1’ amministrazione 
dei Santi Sacramenti , e sopra le disposizioni necessarie a riceverli. 

Alloc. In Concistoriali 1 novembris 1850. 

Alloc. Maxima quidem 9 junii 1862. 

45. Tutto il regime delle pubbliche scuole , in cui si istruisce la 
gioventù di qualsiasi Stato cristiano { eccettuati solamente per certi 
motivi i seminarii vescovili ) può , c dev' essere aflidato alla civile 
autorità ; e per siffatta guisa affidato , che non si riconosca verun 
diritto di altra qualunque autorità d'immischiarsi nella disciplina delle 
scuole , nel regolamento degli studii , nel conferimento dei gradi , 
nella scelta od approvazione dei maestri. 

Alloc. In Concistoriali 1 novem. 1850. 

Alloc. Quibus lucluosissimis 5 septembris 1851. 

46. Anzi negli stessi seminarii dei chierici il metodo da seguirsi 
negli studii si assoggetta alia civile autorità. 

Alloc. Numquam fore 15 dccem. 1856. 

47. L’ ottimo andamento della società civile richiede che le scuole 
popolari , aperte ai fanciulli di qualunque classe del popolo , e in ge- 
nerale , tutti i pubblici Istituti destinati all' insegnamento delle lette- 
re e delle discipline più gravi, non che a procurare l'educazione della 
gioventù , siano sottratte da ogni autorità , dalla influenza modera- 
trice e dall’ ingerimento della Chiesa , e vengono assoggettate al pie- 
no arbitrio dell' autorità civile e politica , a piacimento dei sovrani e 
a seconda delle comuni opinioni del tempo. 

Epist. ad Archiep. Friburg. Quum non fine 14 iulii 1864. 

48. Ai cattolici può essere accetto quel sistema di educare la gioventù, 
il quale sia separato dalla fede cattolica e dalla podestà della Chiesa, 
e che riguardi soltanto la scienza delle coso naturali c i soli confini 
della terrena vita sociale, o almeno se li proponga per iscopo principale. 

Epist. ad Archiep. Friburg. Quum non sine 15 iulii 1861. 

49. La civile autorità può impedire clic i Vescovi c i popoli fedeli 
abbiano libera c reciproca comunicazione col Romano Pontefice. 

Alloc. Maxima quidem 9 iunii 1862. 

50. L'autorità laicale ha per se stessa il diritto di presentare i Ve- 
scovi , e può da essi esigere che assumano I' amministrazione della 
Diocesi , prima di ricevere dalla Santa Sede l’ istituzione canonica c 
le Lettere Apostoliche. 
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51. Anzi il governo laico ha diritto di deporre i Vescovi dall'eser- 
cizio del pastorale ministero , c non è tenuto ad obbedire il Romano 
Pontefice nelle cose concernenti l'episcopato e Istituzione dei Vescovi. 

Litt. Apost. Multi plica inter 10 iunii 1851. 

Alloc. Acerbissimum 29 septembris 1851. 

52. 11 Governo può di suo diritto commutare 1’ età stabilita dalla 
Chiesa per la professione religiosa degli uomini c delle donne, e può 
intimare a tutte lo religiose famiglie di non ammetter veruno, senza 
il di lui permesso , alla solenne professione dei voti. 

Alloc. Numquam (ore lo decem. 1856. 

53. Debbonsi abrogare le leggi spettanti alla sicurezza dello stato 
delle famiglie religiose , non che ai loro diritti e doveri ; anzi il Go- 
verno civile può - prestar mano a tutti quelli che volessero abbando- 
nare l 1 intrapresa vita religiosa, e infrangere i voti solenni; può ezian- 
dio- sopprimere le stesse religiose famiglie del pari clic le Chiese col- 
legiate c i bcneticii semplici , anche di giuspatronato , e i loro beni 
c redditi sottoporre ed assegnare all’ amministrazione c all' arbitrio 
della civile potestà. 

Alloe. Acerbissimum 27 septem. 1852. 

Alloc. Probe memineritis 22 ianuarii 1855. 

Alloc. Cum saepe 26 iulii 1855. • 

5V. I Re c i Principi non solo sono esenti dalla giurisdizione della 
Chiesa, ma di più , nello sciogliere le quistioni di giurisdizione sono 
superiori alla Chiesa. 

Lit. Apost. Multiplices intcr 10 iunii 1851. 

55. Si devo separare la Chiesa dallo Stato, c lo Stato dalla Chiesa. 

Alloc. Acerbissimum 27 septemb. 1852. 

§. VII. — Errori intorno all’ Etica naturale e cristiana. 

56. Le leggi dei costumi non abbisognano di sanzione divina , nè 
punto è mestieri che le leggi umane si conformino al diritto di na- 
tura , e ricevano da Dio la forza obbligatoria. 

Alloc. Maxime quiilem 10 iunii 1862. 

57. La scienza delle materie filosofiche e dei costumi del pari che 
le leggi civili possono e debbono declinare' dalla divina ed ecclesiasti- 
ca autorità. 

Alloc. Maxima quidem 9 iunii 1862. 

58. Altre forze non debbonsi ammettere fuori di quelle che sono 
riposte nella materia , ed ogni regola ed onestà dei costumi collocar 
si deve nell’ accumular e nell'accrescere per qualsiasi maniera le ric- 
chezze , non che nel contentare le voluttà. 

Alloc. Maxime quidem 9 iunii 1862. 

Epist. encycl. Quanto conficiamur 10 aug. 1863. 

59. Il diritto consiste nel fatto materiale , tutti i doveri degli uo- 
mini sono un vano nome, e tutti i fatti umani hanno forza di diritto. 

Alloc. Maxima quidem 9 iunii 1863. 

60. L’ autorità non è altro se non la somma del numero e delle 

forze materiali. ! 

Alloc. Maxima quidem 9 iunii 1862. 

61. La fortunata ingiustizia di un fatto non reca verun detrimento 
alla santità del diritto. 

Alloc. lamdudum cernimus 18 ir.artii 1861. 
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62. Devesi proclamare ed osservare il principio denominato del — 
Non intervento. 

Alloc. Novos et ante 28 septembris 1860. 

63. È lecito negare obbedienza ai legittimi Principi, anzi ribellarsi 
a loro. 

Epist. encycl. Qui pluribus 9 novembris 1816. 

Alloc. Quisque vestrum 5 octobris 1817. 

Epist. encycl. Noscilis et Nobiscum 8 dee. 1819. 

Litt. Apost. Cum catholicae 26 martii 1860. 

61. Tanto la violazione di qualsiasi santissimo giuramento , quanto 
qualunque scellerata e criminosa aziono ripugnante alla leggo eterna, 
non solamente non è da condannare, ma sibbene tortia lecita del tut- 
to , e degna di essere celebrata con somme lodi quando ciò si faccia 
per 1' amore di patria. 

Alloc. Quibus quantisque 20 aprilis 1819. 

§. Vili. — Errori circa il matrimonio cristiano. 

65. In verun modo si può sostenere che Cristo abbia sollevato il 
matrimonio alla dignità di Sacramento. > 

Litt. Apost. Ad Apotlolicae 22 augusti 1851. 

66. Il Sacramento del matrimonio non è se non un che d’accesso- 
rio al contratto , e da esso separabile ; e il Sacramento medesimo ò 
riposto nella sola benedizione nuziale. 

Litt. Apost. Ad Apostolicae 22 augusti 1851. 

67. Per diritto di natura il vincolo del matrimonio non è indisso- 
lubile , e in vari casi il divorzio , propriamente detto , può essere 
sancito dalla civile autorità. 

Litt. Apost.’ Ad apostolicae 22 augusti 1852. 

Alloc. Acerbissimum 27 septembris 1852. 

68. La Chiesa non ha potestà di stabilire impedimenti dirimenti del 
matrimonio, ma tale potestà spetta all’ autorità civile per mezzo della 
quale si hanno da rimuovere gl’ impedimenti esistenti. 

Litt. Apost. Multiplices inter 10 iunii 1851. 

69. La Chiesa cominciò a creare gl’ impedimenti dirimenti nei se- 
coli di mezzo , non per diritto proprio , ma usando di quel diritto 
che avea ricevuto dal potere civile. 

Litt. Apost. Ad apostolicae 22 augusti 1851. 

70. I canoni Tridentini fulminanti la scomunica a coloro che osano 
negare alla Chiesa la facoltà di stabilire gl’ impedimenti dirimenti , o 
non sono canoni dogmatici, o si debbono intendere nel senso di que- 
sta sola ricevuta podestà. 

Litt. Apost. Ad apostolicae 22 augusti 1851. 

71. La forma del concilio Tridentino non obbliga sotto pena di an- 
nullamento quando la legge civile prescriva un’ altra forma, e voglia, 
coll’ intervento di questa nuova forma , render valido il matrimonio. 

Litt. Apost. Ad apostolicae 22 augusti 1851. 

72. Bonifazio Vili fu il primo ad asserire che il voto di castità 
emesso nell’ Ordinazione renda nulle le nozze. 

Litt. Apost. Ad apostolicae 22 augusti 1851. 

73. In virtù del semplice contratto civile può sussistere fra- cri- 
stiani un vero matrimonio; ed è falso che o il contratto di matrimo- 
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nio fra cristiani sia sempre Sacramento, o che nullo sia il contratto, 
se il Sacramento si escluda. 

Liti. Apost. Ad apostolicae 22 augusti 1851. 

Lettera di S. S. l'io IX al He di Sardegna, 9 settembre 1852. 

Alloc. Acerbissimum 27 septembris 1852. 

Alloc. Multi $ gravibusque 17 decembris 1860. 

74. Le cause matrimoniali o degli sponsali spettano di loro natura 
al foro civile. 

Litt. Apost. Ad apostolicae 22 augusti 1851. 

Alloc. Acerbissimum 27 septembris 1852. 

N. B. Qui possono richiamarsi due altri errori intorno all' aboli- 
zione del celibato clericale, e alla preferenza dello stato di virginità, 
11 primo fu condannato nella Lettera Enciclica qui pluribus 9 no- 
vembris 1846, e il secondo nella Lettera Apostolica multiplices intcr 
10 iunii 1851. 

§. IX. — Errori intorno al civile Principato del Romano Pontefice. 

75. Sulla compatibilità del regno temporale collo spirituale dispu- 
tano fra di loro i figli della cristiana e cattolica Chiesa. 

Litt. Apost. Ad apostolicae 22 augusti 1851. 

76. L’annullamento del principato civile che possiede la Sede Apo- 
stolica , gioverebbe assaissimo alla libertà e felicità della Chiesa. 

Alloc. Quibus quantitque 20 aprilis 1849. 

N. B. Ullrc questi errori espressamente notati , altri moltissimi 
implicitamente se ne condannano nella proposta e difesa dottrina, elio 
tutti i cattolici debbono fermissimamente ritenere intorno al civile 
Principato del Romano Pontefice. Tale dottrina è splenditamente svi- 
luppata nell’ Allocuz. Quibus quantisque 20 aprilis 1849; ncH’Allocuz. 
Si semper antea 20 maii 1850 ; nella Lettera Apost. Cum Calho- 
lira Ecclesia 26 martii 1860 ; nell’ Allocuz. Jamdudum 18 martii 
1861 ; nell’ Allocuz. Maxima quidem. 9 iunii 1862. 

8- X, — Errori riguardanti il liberalismo odierno. 

77. Ai tempi nostri non giova più tenere la Religione cattolica per 
uuica religione dello Stato, escluso qualunque siasi altro culto. 

Allocut. Ntmo ve'strum 25 iulii 1855. * 

78. Quindi lodevolmente in parecchie regioni cattoliche fu stabilito 
per legge , esser lecito a tutti gli uomini ivi convenuti il pubblico 
esercizio del proprio qualsiasi culto. 

Allocut. Acerbissimum 26 iulii 1855. 

79. Infatti è falso che la civile libertà di qualsiasi culto, o la prima 
podestà a tutti indistintamente concessa di manifestare in pubblica e 
all’ aperto qualunque pensiero ed opinione, influisca più facilmente a 
corrompere i popoli, i costumi , e gli animi, e a propagare la peste 
dello indifferentismo. 

Alloc. A’unguam fiore lo decembris 1856. 

80. II Romano Pontefice può c deve, col progresso, col liberalismo 
c colla moderna civiltà , venire ai patti c conciliazione. 

Alloc. lamdudum cernimus 18 martii 1861. 
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